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L’opera di Pio XII

Scriviamo di Pio XII con 
grande commozione, quasi 
con fatica, tanto appare 
grande di fronte alla morte 
di Lui il mistero della mis­
sione di chi rappresenta Cri­
sto sulla terra e tanto rilievo 
assume nella storia contem­
poranea, in questi anni cer­
to tra i più drammatici e si­
gnificativi, l’opera di questo 
Papa.

Dobbiamo qui limitarci a 
poche osservazioni, non per 
un tributo formale alla Sua 
memoria, ma per un bisogno 
di ripensare e tentare di ca­
pire — in questo momento 
di dolore e di filiale ricono­
scenza — il significato di 
una parola e di una azione, 
di una presenza oltre ogni 
limite attiva e piena d’a­
more.

Ed anzitutto una cosa ci 
pare di poter dire. Chi cer­
cherà di fissare le linee di 
questo Pontificato sarà ten­
tato di affermare che nel 
dramma della guerra e del 
dopoguerra, nelle nuove at­
tese aperte dalla scienza e 
dalla tecnica, emerse Pio XII 
quale sociologo ed uomo di 
cultura. Noi pensiamo che 
prima dello studioso di ogni 
problema, dell’indagatore di 
ogni fatto, dell’elaboratore 
di nuovi sviluppi di un pen­
siero che attinge all’eterno 
ma segue ogni momento 
quella storia, si afferma — 
e più nel tempo si afferme­
rà — il Papa rinnovatore 
nel campo religioso.

Questi ci sembrano gli 
atti più incisivi e decisivi 
del Suo Pontificato: la ri­
forma liturgica, l’indirizzo 
degli studi biblici, il ricono­
scimento ed i nuovi ordina­
menti delle congregazioni 
secolari, la rinnovata, più 
impegnativa chiamata dei 
laici ad operare nella Chiesa 
a servizio di una pienezza 
della Sua vita interiore e 
della sua espansione nel 
mondo in profondità ed 
estensione.

Non a noi, nè certo qui ed 
ora, è possibile trattare ed 
interpretare questa grande 
opera religiosa, ma ci pre­
me affennarla tanto sentia­
mo che molti parleranno di

Lui soprattutto come del 
Papa politico o del Papa 
della scienza.

La riforma liturgica fu da 
Lui promossa con chiari in­
tendimenti ed animo aperto 
alle opportune innovazioni. 
Questo il proposito: avvici­
nare maggiormente i fedeli 
al culto ed alla Grazia, fare

sentire la partecipazione ai 
misteri di Cristo come im­
pegno fondamentale di lutti 
i cristiani, non solo del Sa­
cerdozio cattolico. Ed anche 
i sacerdoti volle più attenti 
e meglio partecipi alla lode 
ed. alla invocazione. Si ri­
fletta al significato delle va­
rie rifonne alla recita del 
breviario, alla riforma della 
liturgia della Settimana San­
ta, alla istituzione delle Mes­
se vespertine, alle nuove re­
gole del digiuno eucaristico,

alle norme ultimìssime pei 
la partecipazione dei fedeli 
alla Messa.

Qualche spirito affrettato 
vedrà qui solo piccole rifor­
me rituali o giuridiche, chi 
guardi più attentamente ve­
drà un disegno ed una vigo­
rosa iniziativa perchè si af­
fermi. per tutti il primato 
della Grazia e della pre­
ghiera.

Degli studi biblici fu so­
stenitore e promotore con 
due precise direttive: la vi­
gilanza non derogabile e 
fermissima nella dottrina e 
l’accoglienza a sviluppi di 
approfondimento con il sus­
sidio offerto da ogni mezzo 
della cultura e della rifles­
sione critica.

Con questo Papa si inizia 
— o meglio ha nuovo rico­
noscimento ed impulso —

una forma nuova di vita re­
ligiosa: le congregazioni se­
colari. Sta, ci sembra, sotto 
queste nonne che le sanci­
scono e le regolano una in­
dicazione fondamentale, che 
non potrà non essere nella 
vita della Chiesa ricchissi­
ma di sviluppi e di risultati, 
questa : la santità è via aper­
ta a tutti ed in particolare 
anche per la diretta, totale 
ed esclusiva consacrazione 
a Dio non occorre per tutti 
la via della rigorosa clausu­

ra, nè la pratica delle opere 
di misericordia spirituale e 
corporale negli ordini e con­
gregazioni di cosiddetta vi­
ta attiva, ma è pure possi­
bile — senza nulla togliere 
all’eccellenza di quelle vo­
cazioni —  restare in una fa­
miglia ed in una professione, 
non appartarsi dai « Nego- 
tia secularia », ma tutto vi­
vere con animo liberissimo 
ed adorante, ma in tutto e 
soprattutto — con consacra­
zione interiore fermissima 
ed intenzione di dedizione 
assoluta — cercare, amare, 
servire il Signore anche nel­
le professioni più modeste, 
ed apparentemente meno 
religiosamente significative, 
della vita quotidiana dello 
uomo quaggiù.

Nè — in conclusione — 
diverso spirito animò gli or-

dinamenti e gli incitamenti 
disposti per i laici nella loro 
opera nella Chiesa. Cioè, 
seguendo e sviluppando l’in­
dirizzo del suo predecessore 
Pio XI, rinnovò la chiamata 
all’apostolato dei laici e ne 
precisò, in fondamentali do­
cumenti ed in innumeri oc­
casioni, il significato ed il 
valore nella volontà di mag­
gior intimità alla vita della 
Chiesa, di nuova consape­
volezza dei doveri del cri­
stiano, di più intelligente ed

operosa carità verso quanti 
sono nella Chiesa e fuori di 
essa, di più umile ed amo­
roso servizio, di preparata 
ed attiva azione per ogni 
esigenza della Chiesa visi­
bile ed invisibile.

Perchè sia più santa la 
Chiesa in tutti i suoi mem­
bri, perchè siano più cono­
sciute ed a tutti accessibili 
— secondo le personali vo­
cazioni — le sue ricchezze 
Pio XII chiaramente e deci­
samente operò. Nè è per 
tanto da stupire se questo 
Papa, che dominò sopra le 
vicende più tragiche ed ap­
passionanti di questo tem­
po, abbia lasciato come una 
delle più belle ed ultime pa­
gine del suo Pontificato i tre 
discorsi alle suore di clau­
sura, urgendo nel suo cuore 
il desiderio che questi cen­
tri di vita contemplativa ri­
spondessero s e m p r e  più 
compiutamente alla loro vo­
cazione e fossero per tutta 
la Chiesa fermento attivo e 
fecondo di santificazione.

Per questo Suo profondo . 
spirito religioso, per questa 
ansia di santificazione Egli 
ancora resterà nella storia 
della Chiesa come il Papa 
della Assunta e della pietà 
mariana.

Ed ora vorremmo ancora 
dire che questo primato del 
religioso non diminuisce, ma 
chiarifica il significato del 
Papa che operò sul piano 
temporale, del Papa che af­
frontò decisamente con lo 
studio e l’azione, e soprat­
tutto con una inesauribile 
carità, tutti i problemi so­
ciali del tempo, che fu pre­
sente e chiarificatore ed ani­
matore di fronte alle con­
clusioni ed alle ipotesi della 
scienza nei suoi più recenti 
sviluppi, che benedisse la 
tecnica a servizio dell’uomo, 
che accolse tutte le afferma­
zioni dei valori umani sul 
piano storico.

Perchè anche questo è da 
dirsi: il suo sforzo di pre­
senza e di interpretazione e 
di azione del mondo con­
temporaneo, nacque da un 
bisogno di carità e di lode 
di Dio.

Fu, ci pare, chiaro per 
ogni spirito sereno che il suo 
intervento muoveva sempre 
dall’amore, dalla volontà di 
soccorrere, dal dovere da 
Dio affidatogli di difendere 
ed affermare i diritti di Dio, 
della Chiesa, e quelli che 
Dio, con una legge sapien­
tissima, volle, nel disegno 
provvidenziale, per la perso­
na umana e le comunità de­
gli uomini.

Fu palese anche nel lavo­
ro, certo singolarmente af-
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faticante e che ha dell’inau­
dito, di aggiornarsi e di ag­
giornare la dottrina cattoli­
ca su ogni progresso tempo­
rale, anche in ciò che sem­
brava meno toccare il cam­
po religioso, fu palese, di­
ciamo, l’intento di stabilire 
un colloquio comprensivo, 
cordiale, umanissimo con 
tutte le categorie professio­
nali e gli uomini delle più 
diverse discipline ed espe­
rienze con un intento non 
sottinteso, ma aperto, sul 
piano religioso, cioè nel de­
siderio di tutto comprendere 
e ricondurre a Dio nell’in­
crollabile certezza che anche 
delle scienze e delle vicende 
della storia Dio è principio e 
fine e suprema garanzia di 
verità e di autentico svilup­
po e che tutto è a Dio stra­
da e tutto deve per lo sfor­
zo intelligente dell’uomo, 
nella gioia e nella sofferen­
za della cultura e dell’esi­
stenza concreta, tornare a 
lode di Dio e quindi infine 
a servizio dell’uomo, secon­
do disegni provvidenziali, 
dunque intimamente reli­
giosi.

Ci pare così che non solo 
non ci sia consentito dalla 
brevità dello spazio, ma non 
sia necessario, accennare al­
le opere di carità tanto note 
e grandi di questo Papa, a 
l’opera verso i prigionieri, i 
perseguitati, ed in partico­
lare gli ebrei, i profughi, i 
sofferenti per ogni miseria, 
perchè tutto in lui fu reli­
gione ed amore e le opere 
più appariscenti della sua 
carità non sono che un epi­
sodio nell’unità profonda di 
questo Pontificato che tutto 
orientò a Dio ed animò del­
l’amore di Dio.

Se un ultimo particolare 
volessimo ricordare in que­
sto vastissimo panorama vo-

lentieri accenneremmo al 
messaggio del Natale 1944 
in cui con spirito così aper­
to andò incontro alle aspi­
razioni dei popoli che sem- 
bravano allora così inquie­
tamente espresse, senza in­
certezze e timori, e disse che 
la vera democrazia era valo­
re accettabile, dalle chiare 
radici cristiane, e ne indicò 
le strade valide.

E’ quest’ultimo un parti­
colare che mostra felicemen­
te come Pio XII accogliesse 
tutti i valori del tempo a 
Dio riconducendoli per vie 
proprie e come operasse 
nella convinzione che segui­
re le vie della storia, con il 
sicuro riferimento ad una 
parola trascendente, era di­
segno provvidenziale dun­
que opera necessaria e do­
verosa di religione e di ca­
rità.

Mons. Franco Costa

Uno degli aspetti più singo- 
lari e suggestivi del Pontificato 
di Pio XII è stato indubbiamen­
te lo sforzo operato da questo 
Papa di intendere il significato 
delle molteplici espressioni di vi­
ta contemporanee, di coglierne la 
rilevanza sul piano del costume, 
della conoscenza, della religione, 
di indicare come tutte possono 
essere assimte in una dimensione 
religiosa per una profonda ani­
mazione interiore.

Questo sforzo si è rivolto con 
particolare intensità ai problemi 
della cultura posti dal mondo 
intellettuale, nella coasapevolez- 
za della eminente capacità di 
questo mondo di incidere co­
munque, o in bene o in male, 
su tutta la più vasta comunità 
degli uomini e nel riconosci­
mento che ivi è più positivo ed 
efficace lavorare, dove le con­
traddizioni e le fatiche del cam­
mino umano si fanno più lucida­
mente esplicite e sono più criti­
camente approfondite.

Tentando allora di ripercorre­
re le grandi tappe di questo la­
voro, per comprenderne le linee 
dominanti e le intenzioni più 
profonde, due caratteristiche ci 
si impongono immediatamente 
sopra tutte: da un lato il vivo 
senso religioso, manifesto in Chi 
vuole incontrarsi con tutte le co­
se e con tutte le scienze perchè 
sente intimamente che tutte le 
realtà e tutte le verità sono di 
Dio, e perciò della Chiesa e del 
cristiano, e quindi attua questo 
incontro come espressione logica 
della propria responsabilità di 
Magistero; dall’altro lato il ri­
goroso rispetto per le autonomie 
proprie delle singole attività e 
delle singole discipline, le cui 
strutture e leggi sono accurata­
mente analizzate come rispon­
denti alla volontà del Creatore, 
da accettarsi nella loro realtà e 
quindi anche talora nella loro 
relatività.

Questi due connotati, che non 
sono evidentemente comprensibi­
li l’uno diviso dall’altro, sono il 
segreto, pensiamo, a cui si deve 
il fascino suggestivo che l’inse­
gnamento di questo Papa ha e- 
sercitato su tutti gli uomini, non

solo al di sopra delle lingue e 
delle razze, ma indubbiamente 
al di sopra delle stesse differen­
ze religiose; nell’unione di questi 
due atteggiamenti interiori vi è, 
infatti, il principio di una pre­
senza attiva nel centro dei pro­
blemi dell’umanità senza offesa 
di qualsiasi cosa valida la co­
scienza universale abbia conqui­
stato, vi è la possibilità di par­
lare a tutte le nazioni un lin­
guaggio aperto e libero da pro­
selitismi mondani, vi è la spinta 
ad intendere anche nelle più pic­
cole scoperte o nelle più povere 
ansie umane il rivelarsi iniziale 
della parola di Dio o un incerto 
balenare del desiderio di Lui. 
Ed ecco come in questo Papa vi 
sia stata per converso una ma­
gnanima disponibilità, a scoprire 
nel desiderio di tanti gruppi o 
categorie di andare presso di 
Lui (desiderio in cui uno spi­
rito non religioso nè soprannatu­
rale poteva vedere qualche 
volta ricerca dell’esotico o docu­
mento di un folklore) almeno l’in­
tuizione, presente nel cuore di 
ogni persona retta e leale, che le 
cose non possono avere un valo­
re conchiuso nella loro finitezza 
e almeno la prova che la testi­
monianza dell’eterno calata nel 
tempo è capace di attirare tutti, 
solo che sia presentata con es­
senzialità e dignità.

Pio XII ha parlato a uomini di 
tutte le attività, ha parlato, dice­
vamo, con particolare intensità e 
gusto agli intellettuali.

Non ha rifiutato la fatica di 
entrare nell’esame degli oggetti, 
dei metodi, dei principi che gui­
dano la coerenza interna delle 
singole scienze, per poter enu­
cleare attraverso un processo a- 
deguato gli interrogativi che es­
se pongono alla persona che ha 
esperienza di ima più vasta mol­
teplicità di piani, che ha in par­
ticolare l’esigenza di fondare as­
solutamente le proprie certezze e 
la propria vita morale, che vive 
la vita religiosa come unificazio­
ne armonica di tutta la sua com­
plessa realtà. Vediamo il Papa 
impadronirsi delle disquisizioni 
più raffinate, delle discipline giu­
ridiche, economiche, storiche, e- 
stetiche, tecniche, biologiche, ecc.

e ricavarne sempre, senza forza­
ture, il principio di trattazioni 
teoriche e morali tanto più inte­
ressanti e suggestive, quanto più 
esse rendono via via evidente 
che i principi conoscitivi ed eti­
ci di valore assoluto sono non 
proposizioni ricavate da corpi di 
dottrina chiusi, ma punti di ri­
ferimento perenni continuamen­
te riaffermati nell’ampiezza del

loro significato dall’osservazione 
della mutevole realtà.

Tale processo Egli esplicita­
mente spesso teorizza, come là 
dove afferma: « Il dominio delle 
scienze esatte e sperimentali — 
alcuni dicono —  si estende al di 
fuori del terreno religioso ed eti­
co, e perciò esse non conoscono 
nè riconoscono che le proprie leg­
gi immanenti. Strano e ingiusti­
ficato restringimento del campo 
visivo del problema! Non vedo­
no essi che gli oggetti di quelle 
scienze non sono isolati nel vuo­
to, ma fanno parte del mondo 
universale degli esseri; hanno 
nell’ordine dei beni e dei valori 
un determinato posto e grado; 
sono in permanente contatto con 
gli oggetti delle altre scienze, e

La vita del Santo Padre
Il 2 m arzo 1939 il C ardinale 

Eugenio P acelli saliva la C atte­
dra del Principe degli Apostoli 
assum endo il nom e dì P io X II. 
Sì ch iudeva così la  p rim a fa s e  
di una v ita  ch e sarebbe stata  
an che per il fu turo spesa total­
m ente al servizio della  C hiesa e 
dei cattolici di tutto il m ondo.

Si potrebbe quasi considera­
re la  grandissim a benevolenza  
di P io X II nel ricevere in  udien­
za quanti a Lui volessero acco­
starsi. com e il segno sensibile 
del Suo grande am ore per le 
anim e, un am ore desideroso di 
m ostrare ad  ognuno un segno 
partico lare dì a ffe tto  ed  una 
parola  capace di o ffr ire  un ch ia ­
ro riferim énto dottrinale e dì 
vita ad  ogni situazione e condi­
zione um ana.

N arrare le tappe del Pontifi­
cato  di Pio X II sarebbe com e 
narrare veni'anni di storia del­
la  C hiesa ch e nelle parole del 
Suo M agistero, nei Suoi inter­
venti, ebbero i più lucidi punti 
di riferim ento.

Nacque a R om a il 2 marzo 
1876. Com piuti gli studi all'Uni­
versità G regoriana, il 2 aprile 
1899 celebrò la Sua prim a Mes­
sa nella C appella borghesiana

di S. M aria M aggiore. Dopo es­
sere en trato n ella  Segreteria di 
Stato sotto la  guida di Mons. 
Pietro G asparri nel 1904, consa­
crato Arcivescovo da B enedet­
to XV, nel 1917 si recò a  Mo­
naco com e Nunzio Apostolico in 
Baviera. Così an che il prim o in­
carico di Eugenio P acelli coinci­
deva con l'ora tragica dì un 
con flitto  m ondiale.

G ià nelle parole pronunciate 
dal Nunzio in occasione della  
presentazione delle sue C reden­
ziali a Luigi I I I  di Baviera  
(« Porse mai come in quest'ora 
tanto grave, si è sentito prepo­
tente il bisogno di ricostruire 
l ’umana società sulla solida ba­
se della giustizia cristiana, nè 
mai, forse, come oggidì è emer­
so con tanta evidenza il fatto 
che una pace giusta e duratura, 
è possibile solo, se fondata sul 
pubblico diritto cristiano »). è 
ch iara  quella ch e  sarebbe stata  
la  costante aspirazione d ell’a­
m ore di Pio X II. quell'am ore 
che dettava i v ibrati appelli pri­
m a d ell’ultim o con flitto  ed i 
M essaggi natalizi degli anni di 
guerra, ispirati a ll'ideale di un 
m ondo pacifico e  costruttivo.

Contro le assurditài e le ano­

m alie di un periodo storico con­
trassegnato dalla  guerra, tragi­
ca sconfitta di una razionalità  
puram ente um ana, di tutta una 
era  di progresso scientifico, di 
illum inistica fiducia nella  ragio­
ne, contro la guerra com e fa l­
lim ento estrem o di questo razio­
nalism o  « laico  », la  figura di 
Pio X II  resta  un sim bolo di pa­
ce, un evidente « segno di con­
traddizione » del tempo.

Nel 1925 viene nom inato Nun­
zio a Berlino e nel '29 Cardi­
nale da Pio X I. Nello stesso an­
no diviene Segretario di Stato  
del Pontefice.

Alla m orte di Pio X I. il Car­
dinale Pacelli era  eletto  Som m o  
P ontefice col nom e di Pio X II.

Non vale ricordare qui gli atti 
salienti del grande pontificato di 
Pio X II. G ià tanti giornali lo 
han n o fatto , e  noi crediam o an ­
che che la  Sua figura sarà f e ­
conda occasione di studio e  di 
approfondim ento. Nè cercare di 
rendere in parole il significato  
di questo Pontefice, perchè tutti 
quanti fum m o suoi contem pora­
nei, respiram m o il fascino e la 
suggestione della Sua figura e 
della Sua santità.

Oltre al continuo esem pio di 
bene e m ansuetudine Pio X II ci 
ha lasciato  un vasto patrim o­
nio dottrin ale: il Suo M agiste­
ro (espresso nelle 23 Encicliche, 
nei num erosi R adiom essaggi e

discorsi) è una Sum m a di stra­
ordinario interesse per il catto­
lico.

Atto culm inante del Suo Pon­
tificato fu  poi la  solenne pro­
clam azione del Dogma dell’As­
sunzione di M aria in  cielo, fa t­
ta il 1. novem bre 1950 in  piaz­
za San  Pietro, quasi a  conclu­
sione d ell’Anno Santo ch e ave­
va visto a R om a una fo lla  di 
quattro m ilioni dì pellegrini ad  
im plorare la benedizione del 
262° successore di San Pietro. 
Dinanzi a  seicentoventitrè Ve­
scovi di ogni parte del m ondo 
Pio X II proclam ava esser dog­
m a di fed e  ch e  « al termine del­
la sua vita terrena Maria Ma­
dre di Gesù fu assunta in cielo 
in anima e corpo ».

Non può essere taciuta an che  
la  costante sottolineatura della  
supernazionalità e universalità  
della Chiesa, che com prende a  
ugual tìtolo nel suo seno non  
solo le com unità catto liche dei 
paesi occidentali, m a anche le 
com unità perseguitate della 
« C hiesa del silenzio » e quelle 
dei « paesi di M issione ». L e due 
creazioni di nuovi Cardinali, av­
venute nei Concistori del 1946 
e 1953, sono caratteristiche  
per la varietà  di nazionalità dei 
nuovi porporati. Per la prim a 
volta la  C ina e l'India ebbero  
un loro rappresentante nel m as­
sim o consesso della Cristianità.

in particolar modo stanno sotto 
la legge dell’rmmanenfe e tra­
scendente finalità che li lega in 
un tutto ordinato? » (1). Ma an­
cor più suggestiva dell’afferma­
zione esplicita è, per cosi dire, la 
applicazione concreta che Egli 
stesso ne fa nei discorsi ai cultori 
di scienze diverse, dove si mani­
festa esemplarmente una conce­
zione dinamica e storica della ri­
cerca della verità e della vita mo­
rale; il che porta anche a ricono­
scere come la mente umana abbia 
la capacità di conquistare alcune 
idee e leggi fondamentali ed im­
mutabili, in quanto legate alle 
strutture perenni della natura del­
l’uomo e delle cose, ma abbia 
pure la capacità di individuare 
nei diversi settori di ricerca e 
nelle diverse epoche storiche del­

le caratteristiche prevalenti e 
diffuse che (se non contradditto­
rie ai principi immutabili) posso­
no assurgere al valore di principi 
particolari di giudizio e di com­
portamento.

Si profila con ciò, in Pio XII, 
un’idea della stessa filosofia che 
sviluppa la fecondità implicita 
nella tradizione del pensiero cri­
stiano attraverso l’accoglienza 
dell’esigenza più positiva dello 
orientamento speculativo contem­
poraneo: l’esigenza che la filo­
sofìa nasca non solo come rispo­
sta agli interrogativi più univer­
sali che la mente umana si pone

C onform em ente a questo indi­
rizzo fu  la  nom ina di numerosi 
vescovi m issionari e  l'ingresso 
più sentito e consapevole di 
tanti popoli dì m issione nella 
cattolicità.

Oggi Pio X II ha  term inato la 
sua vita m ortale. I l m ondo ha 
avvertito di aver perduto l’uomo 
più insigne dei nostri tempi. R e­
sta  un m onum ento di amore, 
uno di quei m onum enti ch e  la 
C hiesa sa fa r  fru ttare nell'eco­
nom ia del Corpo mìstico, un au­
m ento di dottrina ch e i catto­
lici dovranno approfondire e 
m ettere in opera, un messaggio 
di concordia e di pace che, in 
questi tem pi, conserva tutto il 
suo peso ed  il suo valore. I l Pa­
pa  che nel luglio del 1943 ac­
corse, dopo ì gravi bom barda- 
m enti nei quartieri di San L o­
renzo e del Prenestìno, a soccor­
rere e consolare, che ripetette 
il suo tragico appello : « Tutto 
è perduto con la guerra, niente 
può esserlo con la pace », resta 
per tutto il m ondo il sim bolo di 
una ricostruzione e di una con­
cordia che, lungi dall'essere 
vuote parole retoriche, sono 
rea ltà  da costruire giorno per 
giorno su quei principi di mu­
tuo rispetto, di com prensione 
recìproca, di « buona volontà  » 
fa ttiv a  ch e il Cristianesim o ha 
insegnato ai tempi.

sulla realtà, ma anche come ri­
flessione critica sulle strutture e 
sui fondamenti delle esperienze 
particolari di attività e di cono­
scenza, interessantissime fra tut­
te la scienza sperimentale e la 
storia. Naturalmente vigorosissi­
mo è sempre nel Papa il richiamo 
alla Trascendenza, che oltre ad 
essere il solo coerente punto di 
arrivo di una seria meditazione 
filosofica, costituisce l’unica pre­
messa per fondare una gerarchia 
ed una organica unità tra i di­
versi modi di esperienza e di co­
noscenza; di fronte al prevalente 
orientamento metodologistico del­
la speculazione contemporanea, 
che riduce la filosofia a metodo- 
logia generale delle varie scien­
ze, tale richiamo corona l’indiriz­
zo di lavoro dei filosofi cristiana-
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mente ispirati e consacra l’origi­
nalità della speculazione dei cri­
stiani nella cultura contempora­
nea; ultima nel tempo tra le af­
fermazioni circa la verità assolu­
ta fondata in Dio come oggetto 
della filosofia, sta quella pronun­
ciata pochi giorni prima della 
morte : « La filosofia è amore
della saggezza, e perciò scienza 
della verità, soprattutto della ve­
rità prima, origine di tutte le 
altre, in quanto essa appartiene 
al primo principio dell’essere e di 
tutti gli esseri » (2). Ma, accanto 
a questa che è fra tutte la preoc­
cupazione dominante del cristia­
no, ritorna continuamente nella 
parola del Papa una umanissi­
ma sensibilità per la necessità 
che la più alta speculazione si 
innesti nel vivo della coscienza 
contemporanea, nelle sue ansie e 
nelle sue aspirazioni, e proprio il 
fatto che Egli presenti questo 
atteggiamento come un derivato 
necessario di una visione cristia­
na della vita, mostra quanto af­
frettate siano certe qualifiche di 
« astrattismo » e di « immobili­
smo » attribuite al pensiero cri­
stiano da certi settori della cultu­
ra attuale. « Senza dubbio l’ac­
cettazione della fede cristiana 
non risolve tutti i problemi spe­
culativi, ma obbliga il filosofo ad 
uscire dal suo isolamento; essa 
Io colloca in un universo più 
vasto; essa gli fornisce dei punti 
di rendere più solidi nell’ordine 
della conoscenza e in quello del- 
1 azione. In luogo di bloccare la 
sua ricerca, essa la suscita e la 
stimola; essa gli disvela il vero 
splendore dell’uomo... Il disagio 
dell’umanità, divisa dalla guerra, 
dalla persecuzione e dalla men­
zogna, il grido di milioni di esseri 
oppressi o semplicemente abban­
donati al loro destino miserabile, 
tutto ciò non è pure un aspetto 
della realtà, la voce implacabile 
dei fatti, che il filosofo deve a- 
scoltare e comprendere e a cui 
deve rispondere? » (3).

Questa sensibilità al concreto 
dà allora ragione di un vivo in­
teresse — non affatto occasionale 
ed empirico — che il Papa dedi­
ca alla storia, al suo metodo e ai 
suoi problemi, e che trova il suo 
culmine nel momento in cui Egli 
accetta senza riserve di sotto­
mettere il fatto stesso più alto 
di cui è responsabile e custode, 
cioè la Chiesa, ai criteri e alla 
certezza proprie della storia. 
« Nello stesso tempo in cui af­
ferma pienamente la sua origine 
divina e il suo carattere sopran­
naturale, la Chiesa ha coscienza

di essere entrata nell’umanità co­
me un fatto storico. Il suo divino 
fondatore Gesù Cristo è una per­
sonalità storica. La sua vita, la 
sua morte e la sua resurrezione 
sono dei fatti storici. Accade tal­
volta che quegli stessi che nega­
no la divinità del Cristo ammet­
tano la sua resurrezione, perchè 
essa a loro giudizio è fin troppo 
bene provata storicamente; chi 
volesse negarla, dovrebbe can­
cellare tutta la storia antica, poi­
ché nessuno dei suoi fatti è pro­
vato meglio della resurrezione 
del Cristo. La missione e lo svi­
luppo della Chiesa sono dei fatti 
storici... Le origini del cristiane­
simo e della Chiesa cattolica so­
no dei fatti storici, provati e de­
terminati nel tempo e nello spa­
zio. Di questo la Chiesa è ben 
cosciente » (4). E ’ facile intende­
re come su questi presupposti sia 
naturale il confronto e il collo­
quio dello studioso cristiano e di 
quello non cristiano, sia sul ter­
reno religioso che sul terreno 
profano, ove da una parte e dal­
l’altra si sia schiettamente accet­
tato di osservare fino in fondo 
le regole del gioco; ma, oltre a 
queste conseguenze di carattere 
scientifico, è facile rendersi ra­
gione su questa base di alcuni 
fatti di rilevanza eccezionale 
nella storia dell’umanità, che 
hanno preso piede sotto il Pon­
tificato di Pio XII e per l’inter­
pretazione dei quali le indicazio­
ni della parola viva nel Magiste­
ro trovano complemento ed inte­
grazione in tutta l’attività pasto­
rale di giurisdizione e nella po­
litica della Santa Sede voluta da 
questo Papa.

Anzitutto, durante il Pontifica­
to di Pio XII si sono moltiplicati 
(anche più di quanto al vasto 
pubblico non fosse possibile co­
noscere, proprio per la delica­
tezza delle questioni) i contatti 
tra il mondo cattolico ed altre 
confessioni cristiane nella gran­
de aspirazione all’unità della

Chiesa; questo lavoro paziente e 
difficile ha trovato proprio nel­
la chiarificazione storica delle o- 
rigini delle divisioni il suo punto 
focale, in quanto ha permesso di 
delimitare meglio — col sussidio, 
oltre che della storia politica, 
della storia della Chiesa e della 
storia della teologia — gli effet­
tivi, spesso limitati, elementi di 
dissenso. Un secondo fatto, che 
viene ancora illuminato da quan­
to detto sopra, è la disponibilità 
crescente di popoli di religioni 
monoteiste non cristiane (ebrei, 
musulmani) o pagani di fronte

alla realtà della Chiesa cattolica, 
che sia nei travagli della guerra, 
sia nelle rapidissime evoluzioni 
culturali e politiche di questi ul­
timi tredici anni ha saputo 
ripetere a tutte le genti il 
suo millenario messaggio univer­
salistico con una duttilissima sen­
sibilità alle ragioni storiche delle 
diverse tradizioni, senza polemi-
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che e frettolose fratture ideolo­
giche, senza proselitismi invaden­
ti o apologetiche urtanti, senza 
legami con imperialismi politici o 
culturali ormai sorpassati. In fon­
do riteniamo che anche quello 
che è avvenuto in Italia in questi 
anni, e di cui siamo stati tutti 
in certa parte testimoni e in cer­
ta parte attori, vada ricompreso 
in questa intenzione universale, 
per essere colto al di là di even­

tuali secondari limiti o di contin­
genti incertezze: sotto la guida 
di Pio XII i cattolici italiani sono 
passati in questo dopoguerra ad 
ima posizione di positiva assun­
zione di responsabilità nella no­
stra società, hanno moltiplicato 
le forme e gli strumenti di con­
tributo alla vita morale e politica, 
articolata e complessa di una de­
mocrazia moderna, hanno verifi­
cato alla luce della storia italia­
na i criteri della loro presenza, 
proprio perchè la vita nazionale 
consolidasse e coronasse quei va­
lori umani e cristiani che si era­

no inizialmente affermati, e su 
questa base una più libera, ge­
nuina, personale esperienza reli­
giosa trovasse il clima più idoneo 
al suo sviluppo.

L’intenzione religiosa di un ri­
spettoso accostamento della Chie­
sa e dei cristiani alle civiltà è 
stata aiutata e servita precisa- 
mente da una più accurata in­
telligenza delle linee di evolu­
zione interna della vita dei po­
poli, e tutto il fecondo cammi­
no che si apre oggi di fronte alla 
Chiesa (e che promette di rivo­
luzionare in breve secolari orite- 
ri di penetrazione missionaria) at­
tende dagli studiosi cristiani un 
contributo proprio ed insostitui­
bile, non affatto secondario o 
strumentale.

Vorremmo qui immediatamen­
te aggiungere — tanto il discor­
so si intreccia col precedente — 
che queste stesse esperienze han­
no sollecitato sul piano del Ma­
gistero una definizione sempre 
più esatta della politica, che nel­
l’insegnamento di Pio XII trova 
— accanto ad una tradizionale e 
irrenunciabile connessione intrin­
seca con la morale —  affer­
mazioni singolarmente origina­
li, puntuali e persuase della sua 
relativa autonomia interna come 
scienza e come arte rivolte al be­
ne comune. Tante volte Egli è 
intervenuto a toccare il proble­
ma della politica, perchè essa 
condiziona profondamente le 
possibilità di sviluppo delle per­
sone negli Stati, e quindi im­
pegna la responsabilità di chi ha 
per missione di ricordare agli uo­
mini il loro incommensurabile 
valore; ma con non minore inten­
sità Egli ha sottolineato che 
spetta ai cittadini e agli uomini 
politci di scegliere con autonoma 
decisione gli orientamenti e ?rii 
strumenti per conseguire di volta 
in volta il bene delle comunità e 
dei singoli. « La cura e la solle- 

Ccontinua a pag. 4)



Nelle 
sotto 
Sant 
al S

(Continua da pag. 3) 
citudine della Chiesa è rivolta 
non tanto alla sua (della dem o­
crazia) struttura ed organizzazio­
ne esteriore —  le quali dipendo­
no dalle aspirazioni proprie di 
ciascun popolo —  quanto dall’uo- 
mo come tale, che, lungi dall’es­
sere l’oggetto e un elemento pas­
sivo della vita sociale, ne è in­
vece e deve esserne e rimanere 
il soggetto, il fondamento e il 
fine » (5). Il principio della re­
lativamente autonoma valutazio­
ne propria del politico sui fatti 
della convivenza, ritorna esplicito 
nel passo seguente : « Primo : ciò 
che non risponde alla verità e 
alla norma morale non ha ogget­
tivamente alcun diritto nè alla 
esistenza, nè alla propaganda, nè 
all’azione. Secondo: il non im­
pedirlo per mezzo di leggi stata-

le leggi proprie di ciascun setto­
re di attività elaborato dalla vi­
ta moderna; crediamo sia essen­
ziale rendersi conto di questo 
per intendere anche le ragioni di 
prese di posizioni che possano 
apparire assai rigide che Pio XII 
ha avuto di fronte a determi­
nati settori della ricerca cultu­
rale.

Rileggiamo ancora le Sue pa­
role: « La Chiesa cattolica ha
esercitato una influenza potente, 
perfino decisiva sullo sviluppo 
culturale dei due ultimi millenni. 
Ma essa è ben convinta che la 
sorgente di questa influenza ri­
siede nell’elemento spirituale che 
la caratterizza, la sua vita reli­
giosa e morale, a tal punto che 
se questa venisse a indebolirsi, a- 
vrebbe a soffrirne lo stesso irrag­
giamento culturale, per esempio,

già, che ai Suoi occhi apparivano 
in ultima analisi come tentativi 
incauti di infeudare la Chiesa in 
sistemi particolari e caduchi, 
quando non assolutamente erro­
nei? E ’ suggestivo rileggere in 
questa prospettiva l’Enciclica 
« Humaui generis», che è tanto 
più accorata in quanto è rivolta 
particolarmente a quegli stessi 
teologi, che tra gli intellettuali 
son quelli che più direttamente 
son chiamati a comprendere, ad 
amare, a presentare una nozione 
purissima della Chiesa e della 
sua dottrina; è tuttavia continua- 
mente confortante ritrovare in es­
sa la sensibilità per le ragioni 
della mente umana che cerca, 
anzi la difesa più decisa dei suoi 
diritti. Il Papa che, sulla linea 
dei predecessori, ha dato vigoro­
so impulso agli studi biblici con 
l’Enciclica « Divino afflante spi­
rito », che ripetutamente ha chia­
mato i teologi a concorrere allo 
approfondimento del patrimonio 
della Rivelazione, che valorizza 
i contributi delle scienze più di­
sparate per la costruzione di un 
vivo corpo di dottrina religiosa e 
morale, non vuol certo miscono­
scere il significato della ricerca 
umana sul mistero di Dio, ma su 
di essa riafferma l’autorità della 
Chiesa, che non dagli uomini, 
bensì da Dio, trae la missione che 
le è propria, e che opera per­
chè la sua autorità non sia bloc­
co o ferita, ma orientamento 
verso vie più sicure.

Questa è d’altra parte sem­
pre la funzione del Magistero 
nella Chiesa; sollecitazione e 
guida positiva, non freno delu­
dente. Se questa allora è la fun­
zione, la posizione che essa ispi­
ra al cristiano è una posizione at­
tiva, corresponsabile, efficiente, 
anche se sempre docile ed umile. 
La parola di Pio XII, che cosi at­
tentamente ha esplorato gli og­
getti e i problemi delle singole 
professioni, ritorna continuamen­
te a sollecitare questa responsa­
bilità unitaria degli intellettuali 
cristiani : « L’urgenza dei pro­
blemi umani imposti alla nostra 
generazione chiama tutti gli spi­
riti retti e sinceri a una collabo­
razione di sforzi in reciproca 
comprensione: studiosi di diversi 
paesi, intellettuali cattolici di tut­
te le professioni, moltiplicate tra 
di voi, attorno a voi, gli scambi 
fruttuosi di idee e i contatti pa­
cificatori » (8).

Riteniamo che raccogliere la 
missione che la Chiesa ci affida 
attraverso questo eccezionale e- 
sempio di Magistero significhi per 
noi anzitutto affinare nei nostri 
specifici settori l’intelligenza dei 
loro problemi più alti, pensarne il 
significato per l’uomo e la comu­
nità degli uomini creati per l’e­
terno, sentire la nostra fatica co­
me funzione di Chiesa, capace di 
trasformare intimamente la real­
tà in un disegno di salvezza.
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bilisce responsabilmente. E ’ par­
tecipazione all’apostolato gerar­
chico perchè la Fuci è, e vuole 
essere, Azione cattolica. Tale par­
tecipazione trova il suo fulcro 
nella volontà, nella parola dei 
Vescovi, e anzitutto e prima di 
tutto nella volontà e nella paro­
la del Papa. In questa partecipa­
zione si fonda, si esprime, si mo­
della giorno per giorno secondo 
gli sviluppi della vita della Chie­
sa nella storia, la linea stessa 
dell’attività e dell’impegno quoti­
diano della Federazione Univer­
sitaria Cattolica italiana. La P'uci 
ha accolto, come sempre, dalle 
sue origini la linea pastorale dal­
la parola, dalla direttiva del Pa­
pa. Essa ha accolto le linee che

una fase che non si può ancora 
chiamare fase di tranquillità e di 
pace, prospettava però in un rin­
novamento di volontà e di meto­
di, in una molteplicità di impe­
gni, di energie, in un nuovo in­
contro di forze, anche se talvol­
ta in un nuovo scontro di inten­
zioni, di volontà, di punti di vi­
sta, di obiettivi. E’ stata sopra­
tutto questa unità d’intenti nel 
mondo cattolico, unità costrutti­
ve delle forze che esprimono vi­
talmente la vita cattolica, che 
Pio XII ha sottolineato nel mo­
mento difficile, nel periodo sto­
rico della guerra e del dopo­
guerra. La Fuci ha sentito vivis­
simamente questo invito, lo ha 
vissuto umilmente e coslantemen-

li e di disposizioni coercitive può 
nondimeno essere giustificato nel­
l’interesse di un bene superiore e 
più vasto. Se poi questa condizio­
ne si verifichi nel caso concreto 
—  è la quaestio facti — , deve 
giudicare innanzi tutto lo stesso 
giurista cattolico. Egli nella sua 
decisione si lascerà guidare dalle 
conseguenze dannose, che sorgo­
no dalla tolleranza, paragonale 
con quelle che mediante l’accet­
tazione della formula di tolleran­
za verranno risparmiate... Per ciò 
che riguarda il campo religioso 
e morale, Egli domanderà anche 
il giudizio della Chiesa » (6).

Anche questi insegnamenti con­
corrono, comunque a disegnare la 
duplice caratteristica della fi­
sionomia essenziale di questo 
Papa: il vivo senso religioso, che 
avverte la trascendenza della 
Chiesa, e un assiduo rispetto del­

quello che essa dispiega a pro­
fitto dell’ordine e della pace... La 
Chiesa cattolica non si identifica 
con nessuna cultura; la sua es­
senza glielo impedisce. Essa è 
disposta tuttavia ad intrattenere 
rapporti con tutte le culture. Es­
sa accetta e lascia sussistere ciò 
che in esse non si oppone alla 
natura... Davanti alla scienza e 
alla tecnica moderna, essa non 
si chiude all’opposizione, ma si 
comporta piuttosto come contrap­
peso e fattore d’equilibrio. Così 
essa potrà, nell’epoca in cui 
trionfano le scienze e le tecni­
che, assolvere il suo compito al­
trettanto bene che nei secoli pas­
sati » (7).

Come stupirci allora del suo 
insorgere veemente contro quelle 
deviazioni, q u e l l e  incertezze, 
quelle sfasature, nelle scienze, 
nella filosofia, nella stessa teolo-

il Papa Pio XII ha espresso gior­
no per giorno in questo eccezio­
nale, difficilissimo tempo.

Non v’è chi non ricorda come 
sia stato particolarmente duro il 
periodo dal 1939 al 1958 per la 
vita del mondo, per la vita del­
la Chiesa nel mondo- Tipica epo_ 
ca di crisi, crisi per la tremen­
da tragedia della guerra che sem­
brava travolgere specialmente 
i valori della riflessione, dello

te in un’intima unione alle ener­
gie dell’Azione cattolica nelle 
Giunte diocesane, nella Giunta 
centrale, anche quando non era 
facile esprimere un punto di vi­
sta, forse una sensibilità storica 
più viva e più aperta, un deside­
rio di collaborazione nella acco­
glienza delle possibilità diverse 
e nel rispetto delle caratteristiche 
diverse; ha sentito e desiderato 
realizzare questa unità di intenti,

Il testamento del S. Padre
Miserere mei, Deus, secundum (magnani) miseri - 

cordiam tuam.
Queste parole, ohe, conscio di esserne immeritevole 

ed impari, pronunciai nel momento, in cui diedi tre­
mando la mia accettazione alla elezione a Sommo Pon­
tefice, con tanto maggior fondamento le ripeto ora in 
cui la consapevolezza delle deficienze, delle manche­
volezze, delle colpe commesse durante un così lungo 
Pontificato e in un’epoca così grave ha reso più chiare 
alla mia mente la mia insufficienza e indegnità. Chiedo 
umilmente perdono a quanti ho potuto offendere, dan­
neggiare, scandalizzare con le parole e con le opere. 
Prego coloro, cui spetta, di non occuparsi nè preoccu­
parsi per erigere qualsiasi monumento alla mia me­
moria; basta che i miei poveri resti mortali siano de­
posti semplicemente in luogo sacro, tanto più gradito 
quanto più oscuro. Non mi occorre di raccomandare i 
suffragi per l’anima mia; so quanto numerosi sono 
quelli che le norme consuete della Sede Apostolica e 
la pietà dei fedeli offrono per ogni Papa defunto. Non 
ho nemmeno bisogno di lasciare un « testamento spi­
rituale », come sogliono lodevolmente fare tanti zelanti 
Prelati; poiché i non pochi Atti e discorsi, da me per 
necessità di officio emanati o pronunziati, bastano a 
far conoscere, a chi per avventura lo desiderasse, il 
mio pensiero intorno alle varie questioni religiose e 
morali.
. Ciò premesso, nomino mia erede universale la Santa 
Sede Apostolica, da cui tanto ho avuto, come da Ma­
dre amantissima.

15 Maggio 1956.
Pius PP. XII
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11 Pap a
La Fuci è un’opera della 

Chiesa, vive nella Chiesa e del­
la Chiesa. Partecipa direttamen­
te delle ansie, delle aspettative, 
delle prospettive di bene e del­
le preoccupazioni di fronte al 
male nel mondo che la Chiesa 
vive giorno per giorno.

La partecipazione della Fuci 
alla vita della Chiesa è intima 
partecipazione agli intenti apo­
stolici, alle linee che essa sta­

studio, della spiritualità nella bru­
talità della forza e della realiz­
zazione indiscriminata dei fatti; 
sembrava coprire così la radice 
più profonda delle deficienze spi­
rituali e delle carenze ideologi­
che. Crisi non solo per lo scon­
volgimento della guerra, ma 
successivamente crisi di crescita, 
di rinnovamento, per le nuove 
amplissime possibilità che la so­
cietà, dopo il periodo bellico, in

la Fuci
accogliendo il pressante invito del 
Papa. Chi non ricorda quanto i 
discorsi del Papa, così ricchi di 
direttive all’Azione cattolica ita­
liana, gli incisivi e memorabili 
messaggi all’apostolato dei laici di 
Pio XII, sono stati vissuti, medita­
ti dalla Fuci nei suoi circoli, sono 
stati motivo di continuativo esa­
me ed approfondimento in tanti 
Convegni di zona e negli stessi 
Congressi nazionali? Unità di in­
tenti nel vivere continuamente 
nella Chiesa e per la Chiesa di 
fronte allo svolgimento della 
crisi finale del fascismo, al pe­
riodo stringente della guerra, al_ 
la prospettiva consolante e preoc­
cupante dì una ricostruzione che 
chiedeva una collaborazione sin­
cera, aperta e fattiva. Non più 
solo discussioni sul piano dello 
studio, ma anche effettiva di­
sponibilità di energie e di buo­
na volontà, non più soltanto sul 
piano della collaborazione all’a­
postolato gerarchico nella manie, 
ra più diretta, ma ancora nel 
moltiplicarsi delle possibilità di 
bene in un’azione temporale di

ispirazione cristiana che andava 
allargandosi. La Fuci ha raccol­
to questo invito della difesa del­
l’unità di intenti dei cattolici an­
che nelle espressioni diverse del­
l’apostolato dei laici nel mondo: 
anche la stessa fatica di ogni gior­
no nella difesa del valore della 
attività negli Organismi Rappre­
sentativi e del collegamento dei 
cattolici in una testimonianza uni­
taria mediante l’Intesa è stata 
un’obbedienza e ima realizzazio­
ne quotidiana di quella che era 
la direttiva ¡pastorale che conti­
nuamente ci faceva sapere quan­
to era necessario che anche nel 
mondo universitario si difendes­
se ad un tempo la molteplicità e 
la diversità delle associazioni se. 
condo i loro fini formativi e la 
capacità di incontrarsi, nello spe­
cifico lavoro per il bene dell’isti­
tuzione universitaria, negli Or­
ganismi Rappresentativi, senza 
perdere il valore di una testimo­
nianza che sapeva e poteva vin­
cere le altre correnti ideologiche 
mediante un contributo di idee 
ma anche mediante' una chiara

e continuativa unità di forze, di 
espressioni e di programmazione. 
Unità d’intenti che trovava nel­
le direttive pastorali di Pio XII 
immediatamente connesso l’altro 
elemento dell’invito all’approfon­
dimento degli specifici compiti e 
delle specifiche caratteristiche 
che, .per la Fuci, venne sottoli­
neando con i noti discorsi agli 
studenti (particolarissimo il discor­
so dell’aprile del 1941 alla Fuci 
e al Movimento Laureati), con i 
diversi discorsi ai professionisti 
con accenni preziosi al valore 
della preparazione professionale 
e della specializzazione, ma alla 
esigenza insopprimibile di una 
riconquista di una visione unita­
ria in una educazione filosofica e 
teologica, in una capacità di co­
struire il ponte tra l’esperienza 
particolare e specializzata, e la 
visione totale, autentica di vita 
che il cristianesimo, sul piano 
della ragione e della rivelazione, 
offre ogni giorno attraverso un 
Magistero vivo. Tale Magistero 
particolarmente nella parola di 
Pio XII, ha educato a conoscere,

ad approfondire gli aspetti spe­
cifici della vita in ambienti più 
diversi, nel caso nostro, nell’r.m- 
biente della scuola, della profes­
sione, dello studio, per giungere 
così, attraverso una difesa dogli 
specifici valori, alla affermazio­
ne dei valori fondamentali, quelli 
che si fondano in Dio e che ri­
trovano nella vita religiosa la lo­
ro più completa espressione.

La Fuci Ira partecipato pro­
fondamente alla difesa della per. 
sona umana che —  nel periodo 
della guerra e dei suoi sconvolgi­
menti, nel periodo della ricostru­
zione e delle sue prospettive —  è 
stato il punto centrale dell’inse­
gnamento e dell’ispirazione alla 
azionp molteplice del Pontefice 
oggi defunto. Ha sentito che la 
difesa della libertà, della dignità 
della persona in tutti i suoi va­
lori, incentrati in una visione 
pienamente religiosa, era il pun­
to fondamentale anche per il 
proprio metodo formativo, ha 
sentito in questa parola, in que­
sto richiamo, in questo metodo, 
una conferma del proprio me-

iodo, così costantemente fin dalle 
prime origini incentrato nella di­
fesa delle caratteristiche più pro­
fonde, quelle spirituali e intellet­
tuali, della persona, nel richia­
mo al valore della vocazione per­
sonale.

Il messaggio del Natale del 
1942 ha trovato nella Fuci un 
impegno di studio, di riflessione, 
di elaborazione, un desiderio di 
comprensione e di applicazione 
che è stato un fermento fortissi­
mo nell’ambiente universitario, un 
lievito che si è andato diffonden­
do poco a poco anche negli 
ambienti alla Fuci vicini. Il mes­
saggio del Natale del 1944 che, 
con ardire e antiveggenza stori­
ca, ha difeso il metodo della li­
bertà di fronte alla tragedia sto­
rica del soffocamento della liber­
tà nei sistemi totalitari ha avuto 
non solo una risonanza e una 
applicazione dal punto di vista 
delle prospettive di responsabili­
tà sociali e politiche, ma ha avuto 
ancor più il significato della con­
ferma per la Fuci di un metodo 
che si fonda nel richiamo alla re­
sponsabilità personale, nello svi­
luppo delle capacità dell’intel­
ligenza per avere una propria 
opinione ed abituarsi ad espri­
merla. La Fuci, da sempre, ha 
difeso la necessità di una con­
versazione, di una discussione 
dopo ogni esame dottrinale ed 
ogni tentativo di approfondimen­
to della scienza, proprio per abi­
tuare a garantire questa capacità 
personale di giudizio e di appor­
to, attraverso delle espressioni di 
pensiero, natura e di responsabile 
azione. Di qui la applicazione 
continuativa delle direttive pon­
tifìcie con una serietà di intenti 
per lo sviluppo della vita della 
comunità, e, in particolare per la 
Fuci, per lo sviluppo dell’istitu­
zione universitaria, per il contri­
buto delle energie giovanili nella 
vita della società, per la colla­
borazione, nell’ambito della vi­
ta della Chiesa, alla sua vitale 
espressione.

Così che la espansione al­
l’azione coraggiosa che il Pa­
pa, lungo il suo ministero pa­
storale, ha fatto sentire ripe­
tutamente a tutti i fedeli e in 
particolare a coloro che erano in 
posizione di maggiore possibilità 
e responsabilità (anche qui chi 
non ricorda l’espressione che ri­
chiamava la fisionomia di « ma- 
jores » agli universitari e lau­
reati di fronte alla possibilità di 
crescita della società contempora­
nea?) ha trovato, secondo la di­
rettiva pastorale di Pio XII, la sua 
garanzia in una più profonda, 
più autentica vita interiore, in 
un desiderio di vivere nella Chie­
sa partecipando alla sua litur­
gia, alla vita del Corpo Mistico. 
I documenti ben noti delle Enci­
cliche di Pio XII « Mystic! Cor­
poris » e « Mediator Dei », che 
hanno donato un approfondimen­
to nella comprensione e nella 
partecipazione alla vita della 
Chiesa e alla liturgia, sono diven­
tati alimento quotidiano rispon­
dente ad una delle caratteristiche 
fondamentali e costanti della vi­
ta della Fuci; la vita nella Chie­
sa mediante la vita nella liturgia 
e nella comunità che prega con 
le parole della Chiesa, efficace 
per la mediazione stessa di Cri­
sto nella Chiesa.

La Fuci ricorda con intima

commozione come queste diret­
tive le giungevano, non solo at­
traverso la parola ufficiale di un 
Magistero quotidianamente pro­
teso a portarsi a contatto con 
tutti i fedeli dei diversi ambiti e 
delle diverse responsabilità, ma 
ancor più attraverso colloqui in­
timi e contatti privilegiati; le nu­
merose udienze particolari con­
cesse dopo i nostri Consigli Su­
periori e talora anche dopo de­
terminati Congressi e Convegni. 
Quante intime udienze in cui 
la minuta e personale conversa­
zione giungeva a esprimere un 
desiderio di conoscenza sulla si­
tuazione universitaria italiana, 
nelle sue diverse sedi, sulla evo­
luzione delle posizioni delle va­
rie correnti di pensiero e di or­

ganizzazione dell’Università ita­
liana, sulla presenza o sulla depre­
cata assenza dei valori religiosi 
nelle varie università italiane e 
nei singoli insegnamenti! La pa­
rola de Papa ci è giunta anche 
particolarmente facendo riferimen­
to nei nostri corsi di Teologia nel­
le Università, scendendo perfino 
ad esaminare il piano, di studio e 
il succedersi dei diversi corsi, a 
Bologna, a Napoli, a Genova; 
dandoci dei particolari suggeri­
menti, domandandoci a che pun­
to era la formazione religio­
sa degli studenti, il deside­
rio, la sete di verità; quali 
erano i motivi più preoccupanti 
del rifiuto dei valori spirituali e

dei valori religiosi, quali pote­
vano essere i mezzi per potere 
avvicinare le coscienze, sfaldare 
le prevenzioni verso la vita del­
la Chiesa e l’atteggiamento del­
la Chiesa nei confronti con la 
cultura. Quante altre volte la 
sua parola è  scesa con partico­
lare attenzione a chiarire la si­
tuazione e lo sviluppo dell’atti­
vità degli Organismi Rappresen­
tativi! Non ultimo il grande do­
no —  largo generoso dono —  di

mezzi che egli affidava con fiducia 
alla Fuci per l’assistenza agli 
universitari: prima agli universi­
tari in guerra, poi agli universi­
tari perchè, ripresa la possibili­
tà degli studi, fossero veramen­
te studiosi, potessero andare al­
l’Università, vivere questa espe­
rienza. Per questo da Lui, dal 
suo amore paterno ci sono giunti 
tanti e preziosi contributi a 
Pensionati e per borse a fa­
vore degli universitari e partico­
larmente di quelli che manife­
stavano una serietà e approfon­
dimento del proprio studio e co­
sì una capacità di testimonian­
za cristiana attraverso la com­
petenza accanto alla più consa­
pevole vita spirituale.

Non è mancata da parte della 
Sua Patema benevolenza la preoc­
cupazione di garantire anche la ri. 
presa di energie, di quelli che 
si fossero stancati nel momento 
dello studio o per il riflesso del­
le preoccupazioni della guerra, 
con particolare aiuto per le no­
stre case per villeggiatura per gli 
universitari e per le universi­
tarie.

Tutto questo passa oggi nella 
nostra memoria guardando a que­
sto ventennio di vita così fati­
coso e tormentato, della società 
italiana, nella ripresa della at­
tività del pensiero e dello stu­
dio e della attività dell’istruzio­
ne universitaria; nella nuova pos­

sibilità di bene nella società per 
la affermazione dei valori religiosi* 
nella possibilità di un’ampio con­
tributo dei laici nella vita della 
Chiesa. Ripassa nel nostro animo 
e diventa preghiera di suffragio e 
di riconoscenza per quel Papa che 
ci ha tante volte guardato con fi' 
ducia, ci ha sostenuto e ci ha in­
coraggiato, ci ha invitato ad agi­
re con coraggio, con fedeltà e 
con tenacia.

Mona. Agostino F e rra ri

istra in a lto : I l  P a p a  r ic ev e  il C on sig lio  S u p er io re  d e lla  F u c i n e l  1950; 
a i p a r t e c ip a n t i  a l C on v eg n o  d e l l ’In te s a  d e l 1953; a desta in  a lto : il 
gli s tu d e n ti d e l l ’ U n iversità  di R o m a  n e l 1954, so tto ; l ’o m a g g io  d e l l ’A .C , 
in o c ca s io n e  d e l X L  a n n iv e r sa r io  d e lla  S u a  co n sac raz io n e  E p is c o p a le ;  
sopra; l'U d ien za  a l  C on sig lio  S u p er io re  n el f e b b r a io  1958.
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Necessità ed impor­
tanza del discorso  
filosofico in F.U.C.I.

Arch itettu ra

Q u esto  a r t ic o lo  c o n tin u a  le  con si­
d era z ion i in iz ia te  su i n u m er i 13 e 
14 d i « R icerca  », d e l 1° e 15 luglio  
d e l p r e s en te  an n o , su lle  c on d iz ion i  
d e l d iscorso  f ilo so fic o  e  su l m a ss im o  
p r o b le m a  d e lla  f i lo s o fia , c o n s id er a n ­
d on e  l'im p or ta n z a  p e r  la  F U C I.

Nei precedenti articoli si è vi­
sto quali fossero le condizioni, i 
limiti e la necessità ineliminabili 
del discorso filosofico. E ’ stato 
detto, e giustamente, che la me­
tafisica non si supera se non con 
la metafisica, e basterebbe 
sbarazzarsi di ogni « residuo » 
filosofico e metafisico per vedere 
quanti presupposti e quante af­
fermazioni di costoro sono ric­
che di filosofia e di metafisica 
più o meno implicita. Anzi — di 
solito —  accade che chi si pro­
fessa antimetafisico o ametafisico 
rischia di cadere in filosofie im­
plicite e ricche solo di equivoci, 
più dannosi e compromettenti di 
una esplicita posizione filosofica.

Già la volta scorsa abbiamo 
accennato ad una pretesa posi­
zione <■ filosofica » che presume 
di fare a meno di una prospetti­
va metafisica sia immanentistica 
sia trascendentistica, ed abbiamo 
visto come questa posizione si ri­
solvesse in una implicita affer­
mazione deH’immanentismo asso­
luto ed in una pretesa autosuffi­
cienza della ragione e della tec­
nica umana, che finiscono poi 
per far perdere totalmente il sen­
so e la dignità della vita umana 
e dei « valori » sui quali essa si 
fonda.

Una posizione di questo ge­
nere —  che a parole pretende 
di fare a meno del discorso me­
tafisico —• si trova ad esempio 
sostenuta in una delle relazioni 
introduttive alle sedute plenarie 
al recente XII Congresso Inter­
nazionale di Filosofia (Venezia, 
12-18 settembre 1958).

Questa relazione intitolata 
« L ’uomo e la natura » è presen­
tata (in inglese) da M. B. Mitin, 
Membro dell’Accademia Bussa 
delle Scienze; esordisce così:

« Il problema dell’Uomo e 
della Natura e delle loro corre­
lazioni è uno dèi problemi cen­
trali in filosofia e sociologia. Per 
secoli le menti dei filosofi e degli 
scienziati si sono affaticate con 
questo problema ».

E subito dopo aver menzio­
nato come invalide ed insuffi­
cienti le teorie che considerano 
l’uomo isolato o solo in una di­
mensione non sociologica si di­
ce chiaramente: « Fuori da tutte 
lé teorie esistenti solo il Marxi­
smo è conseguenziale nella sua 
concezione sull’uomo come esse­
re sociale ed ha fornito una fon­
dazione comprensiva e scienti­
fica del problema ».

Si possono quindi capire su­
bito le affermazioni seguenti in 
cui si sostiene che l’uomo vive 
nel mondo naturale ed agisce in 
esso mediante il lavoro. « Queste 
interrelazioni costituiscono un ti­
po di metabolismo tra l’Uomo e 
la Natura. Il lavoro umano, stret­
tamente parlando, è il processo 
di questo metabolismo ». Per cui 
risulta allora che: « Il processo 
di produzione riflette le relazio­
ni dell’uomo verso la Natura 
(forze produttive della società) e 
le relazioni dell’uomo con l’altro 
(relazioni di produzione) ». Per 
questo tutto è risolto nei rapporti 
di forze produttive e di rappor­
ti di produzione ed il socialismo 
marxista è visto come unico so­
lutore dei problemi dell’umanità, 
trasmessi irrisolti dalle esperien­
ze feudali e capitalistiche prece­
denti. Per questo, verso la fine 
della breve relazione, si conclu­
de così:

• In una società con i mezzi 
di produzione socializzati, l’in­
teresse dell’individuo lega armo­

nicamente con quelli della comu­
nità, le condizioni per una com­
pleta liberazione dell’individuo 
sono create, ... ».

Traspare qui chiaramente una 
impostazione chiaramente im­
manentista e materialistica del­
l’intera vita umana. E si capisce 
perfettamente come la politica 
diventi, in una simile -< filosofia 
della prassi » marxistica, l’unica 
categoria che dirige tutto e pieor- 
dina ogni cosa, giungendo ad as­
sorbire in sè anche la cultura, 
come « forza produttiva essa 
stessa.

Quale sia la nozione di « uo­
mo » in una siffatta concezione 
filosofica è facile intuire e non è 
necessario notare che il concetto 
e la dignità di « persona », come 
universo spirituale in cui conver­
gono mille esperienze, si dissol­
ve a favore di un collettivismo 
spersonalizzatore e disumanizzan­
te. Da quanto si è detto emerge 
—  ci pare —  un rilievo impor­
tante che, ai fini della nostra 
trattazione, non conviene passa­
re sotto silenzio. Il rilievo è que­

sto: che ognuno può notare co­
me le concezioni della vita e del­
l’uomo per antimetafisiche o 
ametafisiche che siano si valu­
tano e si esaminano sempre alla 
luce di determinate categorie fi­
losofiche. Per questo è importan­
te fare sempre filosofìa nel perio­
do di formazione fucina (e non 
solo in quello!) al fine di abituar­
si ad una valutazione severamen­
te critica e culturalmente seria. 
Della cultura si possono intatti 
dare una infinità di definizioni 
tutte buone e tutte valide a mo­
do loro, ma una cosa è indispen­
sabile: che al fondo ci sia sem­
pre una precisa prospettiva filo­
sofica che permetta di fondare i 
giudizi e di ordinare la vastità 
delle nozioni e dell’esperienza 
culturale.

Non si dice con questo che 
cultura si identifichi con filosofia, 
infatti la « cultura » riguarda 
certo una zona più vasta di in­
teressi e di sensibilità umane ar­
tistiche, spirituali e scientifiche. 
Si vuol dire solo questo: che
non si può veramente costruire 
una sintesi culturale, sufficiente­
mente ordinata ed aperta arche 
alle nuove acquisizioni, senza un 
uso ed una conoscenza precisa 
di certe categorie filosòfiche.

Senza contare —  lo abbiamo 
notato nel primo ;i questi arti­
coli —  che la filosofia e più ir: 
generale il discorso filosofico ar­
ticolato nelle sue varie branchie 
(gnoseologia, metafisica, teologia 
razionale, etica, etc.) rende l’uo­
mo cosciente dei suoi limiti ed, 
attingendo la trascendenza, pre­

senta l’introduzione alla teologia 
rivelata. Si può dire in questo 
senso che una indagine filosofica 
ben articolata e ben fondata nei 
suoi punti essenziali, fa da vero 
autentico tramite per una impo­
stazione dei rapporti tra Cultu­
ra e Religione.

E ’ chiaro ad esempio che una 
filosofia che neghi la Trascenden­
za dell’Essere assoluto (come 
fanno ad es. il pensiero marxista 
sopra citato, o l’idealismo hege­
liano, crociano e gentiliano o co­
me fanno le concezioni materia­
listiche o neopositivisticheì non 
potrà mai permettere una vera 
impostazione del rapporto Cul­
tura-Religione, in quanto per 
queste concezioni i.losoficbe la 
Religione non sorge sulla base 
di un Messaggio rivelato da un 
Dio che nasce tra gli uomini e 
li redime, ma è solo una certa 
manifestazione mitica e favolosa 
dei primitivi e degli uomini non 
spiritualmente evoluti.

Per siffatte concezioni la filo­
sofia e l’arte sono tutto o la cul­
tura coincide con esse in una to­
tale (e fallace) autosufficienza 
dell’uomo. Si vede quindi come 
sia importante sapere con esat­
tezza quali siano le impostazio­
ni filosofiche di certe posizioni 
culturali, per capire se tali cul­
ture siano o no componibili con 
una credenza religiosa.

Concludendo diremo che ci 
pare di avere illustrato a suffi­
cienza i punti e i molivi di at­
tacco per un discorso filosofico 
che in Fuci e nella formazione 
culturale fucina non è mai da

dimenticare ma anzi da piopor- 
re con sistematicità ed oculatezza.

Recentemente si e detto e be­
ne (1) che in Fuci, più che lun­
ghi discorsi metodologici, vale 
l’esercizio concreto dello studio 
di determinate tesi tilusofiche e 
culturali, e che tutto questo deve 
essere inteso a costruire, a pre­
sentare al fucino singolo un 
« ideale sapienziale ». Ora questo 
« ideale sapienziale » risulta 
senz’altro dalle componenti scien­
tifico-filosofiche, culturali, e teo­
logiche del nostro studio attuato 
con serietà e profondità, proprio 
anche sui « temi di studio » che 
di volta in volta vengono propo­
sti in Fuci. Di ogni problema o 
tema religioso o culturale cue in 
Fuci viene proposto, bisognereb­
be sempre vedere queste varie 
componenti sopradette. Ciò abi­
tuerebbe senz’altro ciascun fuci­
no ad un rigore di riflessione e, 
a lungo andare, anche ad una 
essenzialità e precisione di lin­
guaggio, che sono sempre con­
seguenze e premessa ulteriore di 
un desiderio di giungere al cuore 
della realtà e non divertirsi con 
le parole.

L’ideale sapienziale cosi co­
struito diventerebbe un « habi­
tus », un modo di affrontare i 
problemi che imposta tutta la 
nostra futura attività professio­
nale nei vari campi in cui ciascu­
no è chiamato a « lavorare ».

Angelo M archesi

(1) cfr. quanto scrive Don 
Farias sul « Bollettino Dirigenti » 
del mese di luglio 1958.

La tentazione che costantem en­
te si ripone, nel tempo, a ll'a rt is ta  
che crea delle  form e, e in parti- 
co lar modo a ll'a rch itetto , è quella  
di tag lia re  i ponti con la rea ltà  
del mondo, a lui esterna , per cer­
care  a fondo, dentro di sè , nella 
propria re a ltà , motivi ed arg o­
m enti. T a le  an tefatto  è in sè neu­
tro, nel senso che presuppone sol­
tanto una certa  situazione meto­
dologica e critica  non di m erito, 
ma di atteggiam ento , mentre le 
conseguenze sostanz ia li idea li che 
da esso derivano rim angono com­
pletam ente aperte ai più sva ria ti 
possib ili.

In fa tti, ad esem pio, è fa c ile  r i­
scontrare questa posizione in a rt i­
sti di entram bi i filoni in cu i, per 
sem plicità di linguaggio , si suole 
sudd iv idere la cu ltura non so ltan­
to m oderna, il filone classico  e 
quello rom antico.

La convinzione di poter riso lvere 
ne lla  propria  rea ltà  sp iritua le , 
senza addente llato  ed osmosi con 
la rea ltà  esterna in movimento e 
continuam ente fle ss ib ile  in in fin ite  
m utazion i, ha ammesso sempre 
una notevole g rad u a lità  di sfum a­
ture e non sem pre si è posta in 
m an iera sistem atica ed esclusiva . 
L 'accezione O ttocentesca , che eb­
be il proprio sim bolo nel fam oso 
motto « L 'A rte  per l'A rte  » scrit­
to sul coronam ento di tanti ed ific i 
e monumenti, ne rappresenta un 
caso lim ite , e risponde forse  più 
ad un postulato teorico che a una 
re a ltà  ve ra  e pragm atica .

Com unque, per ripo rta re  il d i­
scorso entro confini più p rec is i, nel­
la rifless ione  d e ll'a rch ite tto  d'og­
gi r ia f f io ra  puntualm ente la sotti­
le ten taz ione ; il problem a si pone 
in term ini più dram m atic i, dato 
che la coscienza sto ric istica  d iffu ­
sa  dal M ovimento M oderno ha 
m aturato s ituazion i e resa più 
ra ff in a ta  la  sen sib ilità  cu ltu ra le , ed 
appunto ta le  d ram m atic ità  fa  sì 
che, parado ssa lm ente , il prob le­
ma sia  da un lato a ffro n ta to  con 
intimo travag lio  e con un impegno 
personale  serio  e coscienzioso , e, 
d a ll'a ltro , sia  sem plicem ente igno­
rato .

I term ini del rapporto fra  a r­
chitetto e re a ltà  esterna (e , natu­
ra lm ente , si intende p a rla re  di 
re a ltà  sto rica , cu ltu ra le , socia le , 
econom ica, o ltreché sp iritua le ) non 
rappresentano dei coe fficen ti ag ­
giunti a ll'eq uaz io ne  d e lla  sua 
pe rso n a lità , ma rappresentano 
l'equazione stessa , ne lla  sua unica 
e possib ile  form a.

L'opera d 'a rch ite ttu ra  deve es­
sere nel suo tempo, « del » suo 
tempo, prim a di essere  u n iversa le ; 
deve essere carne d e lla  carne de­
gli uom ini, sp irito  del loro sp irito , 
fan ta s ia  d e lla  loro fan ta s ia , m ise­
ria  d e lla  loro m iseria . Bene dice 
G . M ichelucci «  ... si tra tta va  di 
rag io nare  da uomini e non da su- 
peruom ini; di guard are  g li oggetti 
fiduciosam ente e di g iu stifica rli 
per la loro generosa p a rtec ip az io ­
ne a lla  v ita  cora le  d e lla  popola­
zione ».

E M ounieur: « ... eg li (l'a rt is ta ) 
non è solo a l m ondo... eg li sap rà  
esprim ere  e liberam ente  assecon­
d are  il canto di una com unità r i­
trovata  » . « . . . E '  opportuno che
l'a rt is ta  ab b ia  coscienza d e lla  sua 
necessità  e vi si ded ich i, a l di 
fuori d e lla  sua arte . In questa co­
munione con le so ffe renze , le r i­
bellion i e le speranze  deg li uomi­
ni d'oggi g iorno , eg li troverà  sen­
za  dubbio una fo rza , una a sp re zza  
e una g ran d ezza , oppure, per rea­
zione , una se ren ità  grand issim a 
quali non potrà m ai avere  da 
un 'arte  di serv i o da torre d 'avo­
rio . Una certa  b a rb a rie , e il ritorno 
d a lla  v ita  c ittad ina  a que lla  di 
cam p agna , d a lla  specu lazione al 
lavoro g rezzo , d a lla  ra ff in a te zza  
a lla  b a n a lità , il contatto con le 
asp re zze  d e lla  v ita  in luogo delle  
m ed itazioni sui lib ri ra r i e delle  
m orbide am m irazion i costitu isco­
no, senza dubbio , la v ia  d e lla  
sa lve zza  ».

Non si pensi ad un rudim enta le  
em pirism o, che ricerch i nel con­
tatto  con fo rze  verg in i un travaso  
di v igo re , un innesto di tessuti 
fresch i e v ita li . Si tra tta  invece

di una presa di coscienza, soprat­
tutto m orale , verso delle  nascoste 
parti sp iritua li am m irevolm ente 
generose; si tra tta  di d issipare  dal 
proprio sp irito quelle opacità che, 
spesso frutto di presupposti in tel­
le ttua listic i, deform ano cultura ed 
am biente ; si tra tta  di ritrovare 
que lla  perpetua acutezza  dello 
sp irito  che lo renda percettivo 
delle  rea ltà  più d iverse ed aperto 
a sentire con vigore intimo il loro 
travag lio .

E' probabilm ente finito il tem­
po in cui e ra  lecito (o sem brava) 
pa rla re  di u n 'aristocrazia  della  
cu ltura o d e ll'a rte . L 'in te lle ttu a li­
smo de lle  torri d 'avorio  è morto 
e sepolto senza g lo ria . O ggi a l­
l'a rch itetto  spetta (come sem pre) 
il compito di in terp retare  la rea ltà  
del suo tempo, che non è solo la 
sua, ma è que lla  di tu tti, e di 
questa in terp retazione egli è de­
bitore verso tutti. Legga e guardi 
pure il trattato  degli ordini del 
V igno la e la « V ille  rad ieuse »  di 
Le C o rbusier, I'« A rch itecture and 
dem ocraty » di W rig h t e le an na­
te de « L 'A rch itecture d 'Aujor- 
d'hui » : ma si in teressi anche de­
gli operai in ag itaz ione  per il 
proprio sa la rio , di un nuovo tipo 
di associazione cooperativ istica , 
dei problem i degli enti di rifo rm a 
a g ra r ia , d e lla  pensione pe r le 
donne di casa o che so io. Le co­
se che usciranno d a lle  sue mani 
dovranno essere per tutta quella 
gente, non per se stesso ; o m eglio , 
eg li non dovrà essere più se stes­
so per essere tutti q ue lli, sen tir­
si un « n o ia ltri » , sentire  a ll'u n iso ­
no e vedere ed im m aginare così. 
Il « va lo re  cora le  » delle  cose non 
risiede ne lla  loro form a quanto 
ne lla  fo rza  m orale che ha presie­
duto a lla  loro concezione.

P a ra frasan d o  Ch. Peguy, po­
tremmo d ire  che « l'a rch itettu ra  
del nostro tempo sa rà  m orale o 
non sa rà  ».

*  *  *

Per ab itud ine m entale , d iffu sa  
in tutti i cam pi d e lla  cu ltura (la  
filo so fia , ad esem pio) si tende

R I C E R C A pagina sei



e creazione artistica
a m in im izzare ' g li apporti dati 
dalle  c iv iltà  o rienta li (C ina , Ind ia , 
G iapp one), oppure a considerarle 
d istaccate d a lla  c iv iltà  occidenta­
le, quasi che appartenessero ad 
un mondo a se, u ltraterreno , con 
una sorta di macroscopico provin­
cialism o cu ltu ra le , condannabile , 
oltreché sul piano del costume, 
anche sul piano d e lla  ob iettiv ità 
storica.

Ma è in teressante , in questa se­
de, porre in risa lto  un aspetto 
partico lare  di ta le  isolazionism o, 
cosciente o meno, che forse più 
d'ogni a ltro  va le  a sp iegarlo  e a 
ch iarirne la po rtata : l'aspetto  di cui 
intendiam o parla re  è il seguente.

Esam inando un q ua ls ia si ed ifi­
cio, un tempio, un portale  di in­
gresso, un monumento, un caste llo , 
de ll'a rch ite ttu ra  trad iz iona le  ind ia­
na, o cinese , o g iapponese (e cer­
tam ente di molti a ltri paesi di cui 
si p a rlava  sopra) ci accorgiam o 
spesso di rim anere a lquanto scon­
certati se vogliam o an a liz za rlo  
applicando i canoni norm ali d e l­
l'estetica e d e lla  critica , o meglio 
i canoni che noi siam o ab ituati a 
considerare norm ali ed u h iversa li. 
Come è possib ile g iud icare con lo 
stesso metro (estetico) il Partenone 
ed il tempio Sas Bahu a G w a lio r , 
o S . M aria  del Fiore ed il tempio 
del Parad iso  di Pechino?

Con un processo im m ediato, 
quasi psicologico, intuiam o che il 
nostrò metro estetico viene meno 
proprio nei confronti di una va ­
stissime! categoria  di opere così 
dette « d 'a rte  » , la cui esistenza 
non può non testim oniare tutto 
un mondo di am m irevoli contenuti 
sp ir itu a li, certam ente non in ferio ri 
(ed anzi rholto spesso superio ri) a 
quelli d e lla  nostra cultura occi­
dentale . N asce quindi lecito il 
dubbio se sia  proprio il g iudizio  
estetico quello  va lido  per g iudi­
care  la q ua lità  di una di quelle 
opere (e di tutte le opere) o piut­
tosto non sia  invece una ca ra tte ­
ristica  di ord ine c iv ile , m orale e 
socia le  ad un tempo, che m isuri 
non un 'astratta  perfezione form a­
le , ma una concreta, e sistenz ia le  
ad erenza , una organ ica rappresen­
tazione della  rea ltà  dei tempi.

Senso nuovo 
della “ creazione 

artistica ,,
Su questo piano acquista in a  

d im ensione nuova la « creazione 
a rtis tica  ». In arch itettu ra  alm eno, 
da quanto abbiam o detto in pre­
cedenza , ap pare  come non si pos­
sa più p a rla re  di « opera d 'a rte  » 
nel senso trad iz io na le  ed un po' 
au lico  de ll'e spressione . Anche al 
term ine « creazione artistica  » va 
quindi r ife r ito  un senso nuovo, più 
umano, meno aristocra tico  ed e r­
m etico, più moderno e rea listico . 
O ggi come oggi, la figura d e l­
l'a rtis ta  in preda a ll'e stro  creativo  
d e ll'isp iraz io ne  risu lta  sfocata  e 
un pò rid ico la : comunque asso lu ­
tam ente fuori tempo.

Se il concetto di creazione  ha 
quale s ign ifica to  o rig ina le  quello 
di ed ificaz io ne  dal nulla (o di evo­
cazione dal nu lla) è ch iaro come 
ad esso si proporzioni tutto un 
mondo di asso lu ta  autonom ia, che 
si conclude nell'am bito  di quella  
stessa creazione e trova la tram a 
d e lla  propria  in terna d ia le ttica  
unicam ente nei rapporti che inter­
corrono con lo sp irito  autore . La 
creazione  sottintende, alm eno 
nella  sua accezione teorica e com­
p leta , una pa rtec ip az ione  e lla  
sfe ra  d e ll'a sso lu to , delle  idee : una 
posizione totalm ente essen z ia lis to , 
in quanto considera esclusivam ente 
l'essenza del rea le , in fondo 
un 'astrazione .

In a rch ite ttu ra  è molto prob lem a­
tico p a rla re  di « creazione •> nel 
senso trad iz io n a le ; la form a non 
discende d a ll'em pireo  d e lle  idee . 
Q uanto più una così detta « c re a ­
zione » è sentita  profondam ente 
d a lla  coscienza , tanto più essa 
cessa di essere  creazione  (in senso 
trad iz io na le ) per d iven tare  e le ­
mento più ob iettivo , anzi sen­
z 'a ltro  ob iettivo , parte  del mondo, 
inserito d inam icam ente e d ia le tt i­
cam ente ne lla  re a ltà  più « rea le  ».

La creazione « ex nihilo » delle 
forme o m eglio d e lla  to ta lità  di 
un organism o architettonico perde 
di sign ifica to  in questo quadro. La 
faco ltà  creativa  perde il cara ttere  
di estrem a soggettività che la 
ca ra tte rizza  per d iventare faco l­
tà di captare le forme obiettive 
d e lla  rea ltà  e renderle ch iare e 
d istinte , o rgan izzate  e coscienti 
a lla  società. (E qui torniam o al 
senso di apertura verso l'esterno 
cui prim a accennavam o).

La figura del genio artistico , li­
mite a se stesso, incondizionato ed 
estrem am ente libero , tende a 
scom parire ed è g ià d ivenuta cul­
turalm ente assa i poco a ttu a le . E' 
necessario  non essere più se stes­
si, sp e rso n a lizza rs i, per cogliere 
il m essaggio umile delle  cose e 
renderlo consapevole a tutti. Il 
linguaggio esoterico non serve . 
L 'a rtis ta  non è libero'. Le paro le di 
V erla in e  « L 'a rt, mes enfants, 
c'est d 'etre absolum ent soi-meme » 
e le a ltre  di Paul V a lé ry  per cui 
l'a rte  non è a ltro  che « un infin ito 
rifiuto d 'essere qualche cosa »

suonano stonate ed alquanto teo­
riche.

Il G en io  doveva essere orig ina le  
per am ore d e lla  firm a, sotto pena 
di non essere più G en io . La r i­
cerca d e lla  o rig ina lità  per la o ri­
g in a lità  (delle  form e) è fin ita . 
B isogna avere  il coraggio di esse­
re b ana li, anonim i, um ili, in d iffe ­
ren z ia ti. La nostra deve essere una 
b an a lità  cosciente, conquistata 
sp iritua lm ente con fa tica  ed im­
pegno m orale , non quella  imme­
d ia ta  e g rezza  dell'inco lto . Una 
b an a lità  di 2° grado , che supera 
la prim a, senza cadere  ne ll'in te l­
lettualism o edonistico e ra ffin a to , 
nel form alism o dell'antifo rm alism o . 
E' questo il pericolo opposto che 
bisogna e v ita re ; quello di tra s fo r­
m are in un processo raz iona le , 
idea le  (e quindi fo rm ale) ciò che 
deve essere em inentem ente frutto 
di sensib ilità  cu ltu ra le . O ccorre 
g uardars i d a lle  so ttig liezze  in te l­
le ttua li, dal demonio ascetico e d i­
stante di Koestler in « Buio a 
m ezzogiorno ».

Per esprim ere ta le  b an a lità  di 
2° ord ine è necessario  un persono- 
lismo di 2° ord ine , un personali­
smo im personale che si esprim e in 
term ini di norm alità , poco b rillan ­
ti a ll'ap p a re n za  su p e rfic ia le , ma 
più re a li, più v iv i, di tutti.

Nè si tratta  di un live llam ento 
soggettivo am orfo e m ortificante  
che, avv ilendo i m ig lio ri, s tab ili­
sca uno standard  di m ed iocrità . 
L 'oggettiv ità  intesa nel senso in 
cui noi l'intend iam o d iviene , al li­
m ite, nel profondo dei suoi sign i­
fica ti, p iena e com pleta soggetti­
v ità  nel senso più to ta le  e più 
vero d e lla  pa ro la , d iv iene liric ità  
di un nuovo tipo, in una visione 
più e satta  de lle  cose.

Scrive  E .N . Rogers a proposito 
di M ies van der Rohe: « ...L a  po­
sizione di M ies van der Rohe, pur 
partendo da postulati d ich iara ta- 
mente oggettiv i, fin isce per essere 
delle  più liriche e perciò delle  
più sog gettive ... L '«  oggettiv ità  » , 
che è la m eta agognata  di M ies 
a ttra ve rso  la v ita , ha acquistato  
una così acuta  tensione nel suo

sp irito , da d iventare il soggetto 
propulsivo di ogni azione e, per­
tanto, un impulso che parte dal­
l'intimo con tanto vigore da avvol­
gere e p lasm are l'essenza degli 
oggetti considerati. Q uell'im pulso 
è am ore, cioè fusione, trasfo rm a­
zione, non neutra le d istacco, è in­
terp retazione dei d ati, espressione 
a rt is t ica ... » . Non a caso Mies 
van der Rohe cita il passo di 
S. Agostino « La be llezza  è lo 
splendore della ve rità  » e conia il 
suo aforism o « Less is more » 
(« Il meno sign ifica il più » ).

Diversità 
con l’estetica 

marxista
Talune nostre a ffe rm ezion i pre­

cedenti richiedono una p recisazio­
ne, dato che potrebbero essere 
fra in tese  ed avv ic inate  m ental­
mente a certe posizioni d e ll'este­
tica m arxista o più propriam ente 
sovietica.

Certe osservazioni che citiam o 
fra  le innumerevoli che potremmo 
trovare hanno con le nostre tesi

una som ig lianza puram ente su­
p e rfic ia le  perchè sottintendono più 
elem enti di quanti non esprim ano, 
nè possono essere separate  dal 
contesto dell'ideo log ia e della 
prassi m arxista .

Dal d iscorso di A ndrea Jdanov, 
il 21 agosto 1946 , al primo con­
gresso degli scrittori sovietici 
(«  L ite ra tu rna ia  G aze ta  del 21 
settem bre 1946):

« . . . L 'a rte  non può sep arars i 
d a lle  sorti del popolo... » e a ltro ­
ve (ib idem ), citando Lenin « ... V i­
vere  nella società ed essere  liberi 
d a lla  società è im possib ile ... ».

Da Engels, lettera a M arg aret 
Harkness, ap rile  1888: « ... R e a li; 
smo s ig n ifica , secondo il mio mo­
do di vedere , a parte la fede ltà  
nei p a rtico la ri, riproduzione fed e­
le di ca ra tte ri tipici in circostanze 
tip iche ... » . E accanto possiamo 
para lle lam en te  ind ividuare il vero 
fondo di questo realism o , fondo 
raz io na lis ta  ed in te lle ttua le , tutto 
proteso a lla  scoperta di certi e le­
menti di pensiero nella re a ltà , di 
elem enti d im ostrativ i per tesi id ea­
li, di fa tto ri ve rifica to ri per con­
cetti astra tti.

« ... Ma Londra consente anche

una completa neutra lità  di fronte 
all'am b iente  circostante, così ne­
cessaria  per l'im p arzia lità  scienti­
fica  ed anche a rt is t ica ... » (Let­
tera a M inna Kantsky, novembre 
1885).

La posizione è evidentem ente 
opposta a lla  nostra proprio per­
chè si muove sullo stesso terreno. 
La posizione m arxista e sovietica 
accoglie in fatti deliberatam ente i 
presupposti ideologici politici del­
la dottrina , e porta quindi ad una 
form a di arte  d id asca lica , dottri­
n a ria , con f in a lità  educative e stra­
nee e sovrapposte a lla  sua vera 
sostanza, la quale non interessa 
nè può in teressare  i po litici.

E' quindi una m anifestazione 
cu ltu ra le  che non solo accetta de­
term inati preconcetti, ma la procla­
ma apertam ente e di essi fa  la 
propria ragione di esistere . La no­
stra  posizione parte , al contrario , 
d a lla  più sp ietata  ob iettiv ità , dalla  
rinuncia decisa a q ua ls ia si pre­
supposto atto a fo rn ire  soluzioni 
« a prio ri », da una ad erenza a f­
fettuosa a lle  cose, al re a le , che 
ignora fino a lla  fine a quale pun­
to potrà condurre, ed anche a lla  fi­
ne si guarda bene dal tra rre  conclu­
sioni apodittiche e tassa tive . Un 
solo presupposto è ammesso: 
quello di non avere  presupposti!

Inadeguatezza 
dell’ estetica 

idealista
E' con senso di sfiduc ia  che 

noi guard iam o, per quanto ri­
guarda l'a rch ite ttu ra , a ll'e ste tica  
così come è oggi stru ttu rata nei 
vari sistem i f ilo so fic i, ed in par- 
tico lar modo a ll'e ste tica  id ea lis ta .

Se l'estetica è nata con la  fi­
lo so fia , come parte di essa (e 
quindi g ià  in P latone ed Aristosto-

tele si d isserta sul bello , quan­
tunque questo problem a sia su di 
un piano secondario rispetto a 
quello gnoseologico, ontologico e 
m orale), [e in questo senso va in­
tesa *la d izione ih uso dallo  Zim- 
mermann fino a Croce, per cui si 
usa ch iam are « pre istoria del­
l'estetica » —  Vorgeschichte der 
Aestetik  —  il periodo che corri­
sponde a lle  antiche speculazioni 
su ll'a rte  e su lla  b e lle zza ], tuttavia 
solo dal '700 si può p a rla re  di 
critica  (estetica e storica) in sen­
so appropriato .

C 'è  da pensare a llo ra  che nel­
le c iv iltà  pre-crifiche si operasse 
su di un piano intuitivo : il bello 
faceva parte integrante d e lla  re a l­
tà ob iettiva della società, in una 
società sin te tizza ta , organ ica , sen­
za cesure analitiche di cu ltura. La 
critica nasce appunto come esi­
genza sp iritua le  (ed ob iettiva) di 
creare  un ponte, alm eno in senso 
in te lle ttuale  e speculativo, se non 
intuitivo , fra  cu ltura, società e 
rea ltà  esistenz ia le  da un lato e 
la be lle zza  d a ll'a ltro .

Ma la via scelta dall'estetica  
trad iz iona le , anziché tendere a 
ricom porre l'unità del mondo, in­
siste su lla  sua d isintegrazione e 
diviene mezzo m eram ente sogget­
tivo che non risa le  a lle  origini nè 
a ffronta  -il fondo del problem a. Si 
tra tta , in fondo, di una soluzione 
sospensiva che si m oltip lica in in­
fin iti possib ili, come nei fram m enti 
di uno specchio in franto .

Le teorie di Croce, se hanno 
spiegato con sufficiente ch ia rezza  
e convinzione la problem atica este­
tica inerente a p ittu ra , scu ltura, 
le tte ratu ra , hanno trovato ben 
scarso campo di app licazione per 
quanto concerne l'a rch itettu ra , e 
quella  m oderna in pa rtico lare . A l­
cune affe rm azion i di Croce come 
queste : « . . .  Così bene le due for­
me di a ttiv ità  (fan tas ia  e tecnica) 
sono tra loro d istinte che si può 
essere grande a rtis ta  e cattivo 
tecnico, poeta che corregga male 
le bozze di stam pa dei suoi vers i, 
arch itetto  che si serva di m ateria­
le d isadatto  o non provveda ab­
bastanza a lla  sta tica ... Ma ciò che 
è im possibile è essere grande 
poeta che facc ia  m ale i ve rs i... 
g rande arch itetto  che non arm o­
n izz i le lin ee ... » « lasciano ve ra ­
mente perplessi per le pa lesi la ­
cune nei riguard i di problem i 
fondam entali (a rte  e tecnica) r i­
so lti, per quanto riguarda l'a rch i­
tettu ra , in m aniera sem plicistica e 
tu tt'a ltro  che esa tta , ed anche per 
la pa lese generic ità  di alcune e- 
spressioni (cosa s ign ifica  « arm o­
n izza re  le linee » ? ) . (G en eric ità  
che pera ltro  ritroviam o con scon­
certante costanza in molti c ritic i, 
anche va len ti, quando vogliono 
pa rla re  di arch ite ttu ra : ad esem ­
pio, quanto abuso del term ine 
« raz iona le  » attribu ito  ad opere 
che col raz ionalism o non hanno 
neppure una lontana pa ren te la !).

In re a ltà , l'estetica id ea lista  e 
quelle che da essa derivano , si r i­
ve lano asso lutam ente inadeguate 
poiché, risolvendo il momento a r­
tistico  in un atto  dello sp irito  au­
tonomo, lo c ris ta llizzan o  in 
un 'astrazione id ea le , fuori da ogni 
prob lem atica ricca ed artico la ta , 
fuori dal mondo esistenz ia le  della  
rea ltà  concreta che abbiam o ve­
duto in qua li rapporti s ia  con l'o­
pera di arch ite ttu ra  e con l'azione 
d e ll'a rch itetto .

Vincenzo Bacigafupi
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Da tempo la FU CI aveva annunciato di vo ler essere 
presente , nell'anno del centenario , a Lourdes, per rap­
presentare  l'om aggio degli un ivers ita ri ita lian i a M aria .
« R icerca » , nei mesi successiv i, presentò a lcune con­
sid e razio n i, a lcun i spunti di m ed itazione perchè tutta 
la Federazione potesse p rep ara rs i sp iritua lm ente  a com­
p iere le tappe di una p ietà m arian a  più pura e 
profonda.

Il p e lleg rinag g io  fa  parte  orm ai del p cssa to . Dal 
primo a l sei settem bre un treno di u n iversitari si è 
recato a  Lourdes per tener fede  a l la  prom essa. O rm ai 
resta  solo, da o ffr ire  una scarna  cronaca a quanti non 
poterono essere  con noi, a quanti ci seguirono con il 
cuore e con la p regh ie ra . Anche se la cronaca imme­
d ia ta , la più v iva , è g ià  stata  am piam ente d iffu sa  da chi 
ebbe la fortuna di andare  a Lourdes. Così possiam o 
d ire che g ià il v iagg io  di quei 500 si è rive rb erato  
in racconti, in ricord i in una s fe ra  ben più am p ia . Per 
ultim i noi adem piam o a l compito.

La cronaca esterna è presto fa tta : raduno a G e ­
nova, S . M essa d 'ap e rtu ra , poi si prende posto sul 
treno e M ons. C aste llan o , che è con noi a d irigere  
sp iritua lm ente  il pe lleg rinag g io , ci invita a lla  p regh iera . 
G iung iam o a Lourdes la se ra  del pom eriggio seguente. 
Dopo il tram busto d e ll'a rrivo  e d e lla  sistem azione s ia ­
mo ben presto di nuovo insiem e d inanzi a lla  G ro tta .
La scena, nei suoi lineam enti f is ic i, ci è nota sin d a l­
l'in fa n z ia , ap p resa  sulle im m aginette o su lle  riprodu­
zion i in gesso de lle  nostre ch iese , la ripass iam o  con 
lo sguardo , sfiliam o  dentro la G ro tta , ca lch iam o il luo­
go che fu testim one del prod ig io . Poi ci accorgiam o 
che non siam o so li, che il nostro gruppo, le p regh iere 
che esso in treccia  sottovoce, non è che un piccolo grup­
po di persone in m ezzo ad  una fo lla  più g rande.

La stessa fo lla  abb iam o ritrovato  i g iorni successiv i, 
un fiume in term inab ile  di lingue e vo lti d ive rs i, al so­
lenne Pon tifica le  in onore di S . Pio X nella grande 
B a s ilica  so tte rran ea , a lle  processioni del S. Sacram en­
to e nelle fia cco la te  notturne.

Fa parte  del panoram a di Lourdes, fa  parte  del 
suo c lim a . Senza q ue lla  fo lla  fo rse avrem m o risch iato 
di fra in ten d ere  Lourdes, di in te rp re tarlo  come un com­
m ovente museo di rico rd i m arian i, come un suggestivo 
luogo per il culto . M a q ue lla  fo lla  insegna ad ogni 
nuovo gruppo che vi si agg iunge il senso d e lla  pregh ie­
ra , in una m an iera  p riva  di im posizioni, di suggestioni 
sentim entali.

Così si com prende a ssa i presto che rico rd i, so ffe ­
renze , so lenn ità litu rg iche non sono che l'occasione di 
p regare , che il m istero di Lourdes consiste in questo: 
ognuno è solo con Dio, ma è una m oltitudine di soli 
cap ace  di a lla c c ia re  un immenso d ia logo . La prim a 
g ra z ia  di Lourdes è cap ire  il va lo re  d e lla  p regh ie ra .

Lo spettaco lo  ind im enticab ile  d e lla  so ffe ren za  è 
spettaco lo  di p reg h ie ra , esem pio di p reg h ie ra . Sen tia ­
mo il dovere di in serire  la nostra nota, irrepetib ile  
perchè personale , in questo g igantesco d ia logo di o ran ­
ti, in questa p resenza , unendo la nostra voce a lle  a ltre  
perchè d ivenga più fo rte , più pu ra , più um ile.

La gam m a de lle  p reg h ie re , le occasioni sono tante 
e v a r ie : « vog lio  che ven ia te  qua in processione »,
« andate  a bere a l la  fonte » , « andate  a bagnarv i ».
Le pa ro le  di M aria  a l la  p a sto re lla  Bernadette  ci o ffro ­
no la po ssib ilità  di cap ire  come la  p regh ie ra  sia anche 
obbed ienza e um iltà .

La sto ria  del nostro p e lleg rinag g io  è tutta qui. B a­
sta rico rd are  le occasion i deg li incontri con la p re­
g h ie ra , bastano  poche im m agini fo tog rafiche  che ricor­
dino luoghi, m om enti.

M olte a ltre  cose ci ha insegnato e ricordato Lour­
d es: il senso e il peso d e lla  so ffe re n za , il senso d e lla  
c a r ità , il senso d e lla  C h iesa , il senso d e lla  p resenza e 
del M iste ro , motivi che occorrerà  ap p ro fond ire  ne lla  
nostra v ita  sp ir itu a le . E pensiam o che il nostro p e lle ­
g rinagg io  non m ancherà di fa r sentire  i suoi risu lta ti, 
anche se in m an ie ra  m isterio sa e im preved ib ile , su tutti 
no i, su ll'u n ive rs ità , su lla  Fed erazione .

A Lourdes la  FUCI ha rinnovato l'im pegno re lig ioso  
che deve sa lva g u a rd a r la  contro la fram m en tarie tà , l'a c­
cesso rio . Ed ha un piccolo m essaggio di p ietà m arian a , 
in tesa non come su p e rfic ia le  devozione ma come ad e­
sione a M aria  tram ite  d e lla  sa lve zza  di C risto  ed al 
M istero  d e lla  C a rne  che ha generato , il M istero d e l­
l'Eu ca re stia , un piccolo m essagg io  che vuole p resentare  
come il ricordo più bello  del suo Pe lleg rin ag g io  (I . c .).

In questa colonna: due momenti della Via Crucis; G li 
universitari recitano il Vespro davanti alla Basilica.

Il pellegrinaggio della Fuci Lourdes

nella  foto sop ra : Mons. Zama celebra la S. Messa al- 
qu i: La Processione Eucaristica l'altare di S. Bernardette;

sop ra : Una stazione della Via Crucis; sotto : la Proces­
sione « aux flambeaux ».
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